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LA VIGNETTA

l Papa: Il lavoro sorgente di dignità» –
contro «la drammatica piaga

dell’usura» – e «Usura, una ferita alla dignità
umana»: così ieri in prima su "Osservatore"
e "Avvenire". Grandi temi, che però hai
problemi a trovare altrove. "Corsera" in
prima: «Il pappagallo verde sulla
Papamobile… si chiama Amore, parla e ha
due anni e mezzo» e (p. 17) foto di Francesco
infreddolito e titolo: «Il Papa, il raffreddore e
il pappagallo misterioso». "Giornale" (p. 18)
«Il Papa animalista. A San Pietro gioca con

un pappagallo». "Messaggero" (p. 13): «Tutti
gli animali alla corte di Francesco». Anche
"Libero" (p. 22): «Il pappagallo sulla
papamobile» e 14 righe di leggerezze. Per
fortuna sempre "Messaggero", sempre p. 13:
«Il Papa: l’usura, una piaga sociale», "Resto
del Carlino" pur con la solita mania per gli
anatemi quattro colonne: «L’anatema del
Papa contro l’usura» e "Secolo XIX" (p. 4):
«Per colpa dell’usura tante famiglie non
mangiano». Sì: il Papa parla e tanti pensano
al pappagallo, oppure – peggio! – fanno finta
che non parli anche se parla. Sempre ieri
"Giornale" (p. 30): «Papa Francesco
dovrebbe difendersi dall’attacco laicista» e
"Foglio" (p. 3): «Chiesa muta, mondo
rumoroso». La peggior sordità…
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Al fianco dei giovani,
germogli di futuro

Il Papa difende la dignità umana:
ma in pagina “pappagalli” e sordi

iantare radici ben salde per avere un futuro di spe-
ranza: partiva da questo desiderio l’apostolato di san

Giovanni Bosco in mezzo ai giovani. Sapeva, infatti, che
nelle bufere dei tempi, nelle crisi della società i più fragi-
li, i più esposti, sono i germogli, quelle nuove generazio-
ni che vanno coltivate e accompagnate. Era nato a Ca-
stelnuovo d’Asti nel 1815 e venne ordinato sacerdote nel
1841, coltivando da subito la vocazione alla formazione
e all’educazione con uno stile fatto di ascolto, amore, ac-
coglienza. La sua opera partì da quella struttura che og-
gi è Valdocco. Affidò poi la sua missione educativa alle
congregazioni da lui fondate: i Salesiani, la Pia Unione
dei cooperatori salesiani e, insieme a santa Maria Maz-
zarello, le Figlie di Maria Ausiliatrice. Morì nel 1888.
A ltri santi.San Geminiano di Modena, vescovo (IV sec.);
san Giulio d’Orta, sacerdote (IV sec.). Letture.2 Sam 11,1-
4.5-10.13-17; Sal 50; Mc 4,26-34. Ambrosiano. Sir
44,1;49,13-16; Sal 47; Mc 5,21-24a.35-43.
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio Gentile direttore,
continuano a comparire (da un
estremo politico-culturale
all’altro) scritti che si
compiacciono delle «primavere
arabe e islamiche». Ammesso che
siano mai esistite (nella mente di
qualcuno può anche darsi), le
situazioni in atto e le scie di
disastri lasciate da questi eventi mi
sembrano davvero portare a
conclusioni che poco hanno a che
fare con la primavera. Se
l’intenzione di sostituire dei
dittatori con delle democrazie può
essere nobile, non si può negare

che quello che sta avvenendo
costituisca il classico passaggio
dalla padella alla brace. Come per
l’Egitto, in parecchi Paesi si passa
da un uomo forte a un altro, da
una tolleranza pelosa a
un’intolleranza conclamata, da
una parvenza di controllo dei
gruppi più estremisti
all’incremento della loro presenza,
da interventi armati (attuali o
potenziali) per limitare i danni a
situazioni incontrollabili a medio e
lungo termine. Farebbe piacere
sapere quale politica sia perseguita
dall’Occidente nel complesso. Nel
caso dell’Italia, questo è aggravato
dalla debolezza politica endemica
e dalla propensione a restare al
traino di altri.

Aurelio Cereti, Faenza (Ra)

Ma non ci sono solo «gelate» sull’altra riva del Mediterraneo

Non svalutare
ciò che resiste
del movimento
dal basso che
ha prodotto

cambi di
regime e nuovi
protagonismi

politici
e sociali

Alla base del suo
pessimismo e della sua
amarezza, gentile signor Cereti,
ci sono letture e ragioni
accurate e serie. È vero: dopo le
subitanee "primavere arabe"
che, in Nordafrica e in Medio
Oriente tanto quanto nella
nostra Europa, avevano
suscitato un clima di speranza e
di ottimismo, sono arrivate in
modo anche brutale delle
autentiche "gelate". Non ho mai
considerato una "primavera" la
guerra di Libia che ha portato
alla sanguinosa fine del "regno"

del colonnello Gheddafi, e credo
che la difficilissima condizione
di quel Paese
drammaticamente spaccato
possa stupire soltanto chi non
fa i conti con la realtà. Ma non
c’è dubbio che il caso egiziano
riassuma perfettamente (e
quanto ci hanno ragionato su i
nostri inviati e commentatori...)
i connotati del nuovo "inverno"
delle libertà fondamentali che
incombe su Paesi a noi così
vicini. Eppure il vento non
soffia in una sola direzione. E
non sarebbe giusto perdere di
vista e svalutare ciò che poco a
poco, in modo mai scontato e
facile, resiste di quel
movimento dal basso che ha
prodotto cambi di regime e

nuovi protagonismi politici e
sociali nelle realtà arabe. Penso
in particolare a ciò che si va
realizzando nel laboratorio
tunisino, dove l’approvazione
della nuova Costituzione ha
rappresentato un passaggio
delicato e incoraggiante,
contrassegnato dalla non
imposizione della sharia (la
legge islamica) come fonte
primaria della legalità statuale e
da un primo significativo
riconoscimento del ruolo della
donna. Tutto ciò merita di
essere seguito e accompagnato
– in particolare dall’Italia – con
grande interesse, civile
solidarietà e mediterranea
amicizia.
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M5S, NUOVA POLITICA NON È
PROTESTA E DISFATTISMO
Gentile direttore, 
anche nelle ultime ore e prima a pro-
posito della votazione del decreto su
Imu e Banca d’Italia, abbiamo assi-
stito a uno spettacolo certamente
non edificante. Gli "onorevoli" o "cit-
tadini" del M5S con il loro ostruzio-
nismo e il loro modo di fare non han-
no reso un bel servizio alla credibi-
lità delle istituzioni. A livello educa-
tivo, nelle nostre realtà locali, ci stia-
mo sforzando di accompagnare i
giovani ad appassionarsi al bene co-
mune con momenti di riflessione,
tavole rotonde, campi scuola sul te-
ma della partecipazione e del ri-
spetto delle regole nell’esercizio del-
la democrazia. Non sono moltissimi
i giovani che si stanno appassio-
nando, ma ci sono. E, negli oratori,
nelle associazioni, nei gruppi di con-
fronto emergono sempre domande
sincere, che vorrebbero vedere più
coerenza in chi esprime i propri di-
ritti senza dimenticare i doveri da o-
norare. Tuttavia, a livello nazionale
assistiamo ancora a questo spetta-
colo, a dir poco, di maleducazione e
di strafottenza. Mi dispiace! Ancora
una volta si sta perdendo l’occasio-
ne per dire e dimostrare alle giovani
generazioni che la politica, anche e
soprattutto la "nuova" politica, è un
servizio dignitoso e costruttivo e non
è protesta e disfattismo. Speriamo
comunque in un futuro migliore che
i nostri giovani ci proporranno se
riusciranno a intravederlo in chi o-
ra esercita responsabilità di rappre-
sentanza e di governo.

don Gianni Gualini
Lurano (Bg)

ADOTTARE UNA BOLLETTA?
«NOI L’ABBIAMO FATTO»
Caro direttore,
Su "Avvenire" del 25 gennaio c’era
un "Dulcis in fundo" titolato: «E se
adottassimo una bolletta?». Voglio
dirvi: bravi, ottimo. Infatti le Confe-
renze della San Vincenzo in Italia
stanno facendo così da generazioni
(e non si limitano a questo). La Con-
ferenza cui appartengo nel 2013 ha
pagato per affitti e utenze di 12 nu-
clei familiari un importo di 7.240 eu-
ro. È il 29% di quanto erogato a fa-
miglie bisognose. Ma che risposta dà
la classe politica a queste situazioni
di disagio e al lavoro che manca?

Gianpietro Broleri
volontario San Vincenzo de’ Paoli

Milano

ELECTROLUX: RIFERIRSI
AL BENE COMUNE
Caro direttore,
ho letto con interesse commenti e
cronache sul caso Electrolux e su al-
tre vicende simili. Ringrazio dell’at-
tenzione data a questi problemi del
lavoro. Mi permetto alcune osserva-
zioni. Da una parte confesso che te-
mo di sbagliare conoscendo in ge-
nere solo i casi di piccole aziende.
Dall’altra vorrei portare un piccolo
contributo. Premetto che da quasi
50 anni frequento i posti di lavoro
come cappellano e delegato per la
Pastorale sociale e del lavoro della
mia diocesi. Sono contento che si sia
costituito un tavolo di concertazio-
ne tra la direzione dell’azienda, il sin-
dacato e il governo. Comprendo che
non è facile affrontare il problema
della riorganizzazione del lavoro, ma
nel tempo della globalizzazione è
necessario per non perdere occupa-

zione. Rifiuto anch’io le condizioni
poste secondo la logica del «pren-
dere o lasciare». È necessario il dia-
logo tra le parti ed è importante sa-
persi ascoltare. Bisogna esaminare
insieme la situazione: necessità di
mantenere il lavoro in Italia, miglio-
ramento della concorrenzialità, col-
laborazione che può essere richie-
sta alle diverse componenti dei la-
voratori, dirigenti compresi. Nessu-
no si sottragga dal valutare quale
contributo può dare. Credo non sia
necessario ridurre drasticamente i
costi del lavoro tagliando i salari; bi-
sogna rivedere anche l’organizza-
zione del lavoro che non dipende so-
lo dalle maestranze, ma anche da chi
organizza la produzione. Ogni lavo-
ratore rende di più se il lavoro è ben
organizzato. Da cristiano vorrei ri-
cordare come noi credenti dobbia-
mo farci guidare dalla legge dell’a-
more. Questo ci impone di portare il
nostro contributo al bene comune.
Anche chi ha responsabilità nel cam-
po del lavoro deve applicare questa
legge e pensare – come scriveva Lui-
gino Bruni – che il bene comune va
condiviso. Oggi c’è pericolo che pre-
valgano le leggi di mercato che fa-
voriscono gli egoismi di pochi privi-
legiati. Tanti auguri a tutti: lavorato-
ri, dirigenti, sindacalisti, politici.

don Carlo Ginocchio
diocesi di Chiavari (Ge)

LA FEDE AGGREDITA
DAL RELATIVISMO
Caro direttore,
è mia convinzione che i carismi sia-
no presenti e diffusi in ogni parte
della Chiesa e del mondo. Però, per
captare la Verità tutta intera è ne-
cessaria la fede. E la fede, che ci ren-
de capaci di leggere in profondità i
segni dei tempi, purtroppo sta va-
cillando in non pochi. Nemico nu-
mero uno è il «secondo me» oggi
imperante in tanti, il cosiddetto re-
lativismo. Urge ritornare al Credo
che la Chiesa ci ha sempre propo-
sto e continua a proporre con il suo
magistero.

don Duilio Sgrevi
parroco di Pieve a Quarto

Olmo (Ar)

CASALINGA: UFFICIALMENTE
“NON LAVORO”
Caro direttore,
il lavoro della casalinga non viene
considerato come effettivamente
meriterebbe di essere. Cuoca, auti-
sta, insegnante, psicologa, contabi-
le, manager, addetta alle pulizie, o-
peraia, lavandaia, baby-sitter. Dieci
professioni in un corpo solo ma, uf-
ficialmente, un "non lavoro": casa-
linga. Stipendio effettivo? Zero euro.

Mario Pulimanti
Lido di Ostia (Roma)

L’elenco che lei fa, caro signor Puli-
manti, è lungo. Ma, pensi un po’, non
dice ancora abbastanza... (mt)

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Le lettere (lunghezza massima 30
righe) vanno indirizzate ad
Avvenire Redazione Forum 
Piazza Carbonari 3 - 20125 Milano
Fax 02.6780.570 
email: lettere@avvenire.it
Invitiamo a non includere allegati.
Oltre alla firma chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

Non posso immaginare un cristiano che non
sappia sorridere. Cerchiamo di dare una
testimonianza gioiosa della nostra fede. Papa Francesco

DIRITTO D'ABORTO, GRAVE ERRORE CGIL
di Sergio Soave

i è svolta mercoledì scorso la manife-
stazione indetta a Bruxelles dalle or-

ganizzazioni sindacali di sinistra spagno-
le per opporsi al disegno di legge di nuo-
va regolamentazione dell’aborto. La mo-
bilitazione europea, cui ha aderito anche
la Cgil con un appello della segretaria ge-
nerale Susanna Camusso,  deve aver otte-
nuto un successo piuttosto moderato, se
“El Pais”, quotidiano filosocialista madri-
leno, parla della presenza di 2.000 parte-
cipanti. La proposta di riforma presenta-
ta dal ministro della giustizia Alberto Ruiz
Gallardon tende ad annullare gli eccessi
contenuti nella legislazione precedente,
ispirata al “diritto di aborto”, riportando
l’interruzione volontaria della gravidan-
za a una casistica sostanzialmente analo-
ga a quella vigente in Italia, il che ha in-
dotto l’episcopato spagnolo a giudicarla
come un passo avanti che tuttavia non
corrisponde all’insegnamento della Chie-
sa sulla tutela della vita.
È comprensibile che i settori più attivi del
laicismo spagnolo (in cui ha un peso an-
che un anticlericalismo di massa erede del-
la tradizione anarchica) si mobilitino a di-

fesa della loro visione (piuttosto unilatera-
le) del "diritto delle donne". Un po’ meno
comprensibili sono le ragioni che spingo-
no una organizzazione sindacale statuta-
riamente aperta a tutte le ispirazioni idea-
li e religiose, come la Cgil, a sostenere que-
sta mobilitazione, aderendo esplicita-
mente, come si può leggere nell’appello
della segretaria, alla battaglia per il "dirit-
to" di aborto, che è cosa assai diversa dal-
la tutela della donna e della lavoratrice in-
tesa anche nel modo più ampio possibile.
Non si tratta solo di una questione di prio-
rità nell’indicazione degli obiettivi di un’a-
zione sindacale, che pure esiste, o di inter-
pretazione davvero forzata dei vincoli di
internazionalismo. Quel che i dirigenti del-
la Cgil dovrebbero considerare meglio è
proprio l’inopportunità per un sindacato
di prendere partito a favore della interpre-
tazione più radicale (e per certi versi estre-
ma) di una tematica sulla quale la sensibi-
lità morale delle persone, e quindi anche
dei lavoratori, deve essere rispettata nella
sua oggettiva pluralità, che sicuramente at-
traversa anche i milioni di iscritti alla Cgil.
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BANDA LARGA, RITARDO DA COLMARE
di Massimo Calvi

Italia è ultima tra i 28 Paesi dell’Euro-
pa quanto a velocità delle connessio-

ni Internet. È al terz’ultimo posto, invece,
seguita solo da Grecia e Cipro, per lo svi-
luppo della banda larga e la diffusione del-
la rete veloce tra la popolazione. In sostan-
za, per chi se ne intende un po di più, na-
vighiamo mediamente a meno di 5 mega,
mentre 2 milioni di persone di fatto non
conoscono la banda larga.
Un ritardo tecnologico umiliante, persino
frustrante, se si considera l’importanza che
un’infrastruttura tecnologica di buon livel-
lo ricopre nel favorire lo sviluppo di attività
economiche avanzate, di servizi efficienti e
anche di una pubblica amministrazione me-
glio organizzata. L’arretratezza della rete, per
avere un’idea, è anche una delle ragioni che
porta gli italiani a usare relativamente poco
Internet: ad accedere regolarmente alla re-
te è solo metà della popolazione, contro il
70% della media europea, mentre la diffu-
sione del commercio elettronico è attorno
al 17% (il 45% nell’Ue).
Il ritardo, ora, rischia di non essere più solo
una nota di colore. Gli scarsi investimenti
del passato, pubblici e privati, hanno porta-

to negli ultimi tempi persino a un calo del-
la qualità delle connessioni, a causa di un au-
mento della domanda più netto delle risor-
se messe in campo dagli operatori, fino ad
evocare lo spettro di un traumatico collas-
so della rete.
Qualcosa, però, sembra muoversi. Se non
altro perché gli obiettivi europei ce lo im-
pongono: il 50% della rete dovrà viaggiare a
30 mega entro il 2017 e il 100% entro il 2020,
quando la metà delle connessioni dovran-
no essere a 100 mega. Obiettivi possibili, ma
a rischio «senza un ruolo continuo, attivo e
vigile del governo e della presidenza del Con-
siglio», ha ammonito il rapporto sulle tele-
comunicazioni presentato ieri da Francesco
Caio con il premier Enrico Letta . Gli opera-
tori, a quanto risulta, hanno presentato pia-
ni di investimento coerenti con gli obiettivi
europei, Letta ha espresso la necessità di u-
na «forte accelerazione» con l’impegno del
governo, parlando tuttavia dello scorporo
della rete Telecom solo come «extrema ra-
tio», nel caso lo sviluppo della banda larga
non risultasse soddisfacente. Può essere la
volta buona. Alternative non ce ne sono.
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Caro direttore, 
attraverso Avvenire vorrei far
pervenire ai senatori alcuni dei
motivi che vedono anche me
contrario alla proposta di legge
Scalfarotto, erroneamente indicata
come norma contro l’"omofobia",
termine, peraltro, assolutamente
generico e quindi troppo
facilmente manipolabile.
Riaffermo, innanzi tutto, l’assoluto
rispetto dovuto a ogni persona
umana, che non può mai essere
discriminata per motivi di razza,
religione, sesso, pensiero. Su ciò
non si discute. Ma veniamo alle
ragioni del mio dissenso. 1) Non
esiste alcun motivo che renda
necessaria la norma ora in
discussione in Senato, perché nel
Paese non esiste un clima
"omofobico". A parte qualche
rarissima eccezione, il sentire
sociale porta oggi rispetto verso gli
omosessuali. Non vi è necessità di
una legge, che assumerebbe,
invece, toni ideologici che non
hanno nulla a che fare con la
realtà. 2) La legge sarebbe
anticostituzionale, perché
violerebbe in modo palese l’art. 21
della Costituzione, che garantisce

la libertà di pensiero insieme a
ogni sua espressione. Esprimere
con rispetto e lealtà un pensiero
diverso da quello delle associazioni
omosessuali non significa
offenderle. Dissentire non significa
"odiare". La diversità delle
opinioni è il sale della democrazia.
Si vorrebbe introdurre una "legge
speciale", che imporrebbe un
pensiero unico. 3) La legge sarebbe
anche inutile, perché l’attuale
codice penale già contiene tutte le
norme atte a condannare chi,
illegittimamente, offende in
qualche modo una posizione
umana. Non occorre prevedere
altre norme o altre aggravanti. 4)
Per quanto detto, non serve una
legge in materia. Ma se proprio si
vuole legiferare anche contro ogni
buon senso, allora occorre
prevedere anche una norma
contro l’"eterofobia". Sembra un
paradosso, ma se ciò non
avvenisse verrebbe violato un altro
articolo della Costituzione, il
famoso art. 3, che stabilisce il
principio di uguaglianza. Senza la
previsione circa l’eterofobia,
potremmo liberamente attaccare e
criticare gli eterosessuali (caso
Barilla), mentre nulla si potrebbe
più esprimere sul tema degli
omosessuali. Spero ardentemente
che ci sia lo spazio per affrontare
questa problematica con serenità,
senza fretta, senza preconcetti
ideologici e, soprattutto, senza
secondi fini.

Giuseppe Zola, Milano
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Legge Scalfarotto sull’omofobia
quattro motivi per dire no

Scripta
manent


